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introduzione 
 
 
 
 
 
La presente monografia si propone di offrire un quadro 
esaustivo sull’argomento del reporting narrativo. In 
particolare, nel corso della trattazione, varrà utilizzato il 
termine “reporting narrativo” o “narrazioni” riferen-
doci a ciò che viene divulgato esclusivamente sotto 
forma di testo (escludendo perciò immagini e altre 
forme comunicative non prettamente testuali). Inoltre, 
nel corso del lavoro, ci si occuperà specificamente di 
questo tipo di narrazioni all’interno dei bilanci annuali, 
dei bilanci non finanziari (come i bilanci di sostenibilità 
e i bilanci sociali) e dei bilanci integrati. Questo partico-
lare tema ha rivestito sempre maggiore rilevanza nelle 
ultime decadi sia da parte degli accademici che dei policy-
makers e dei practitioners.  

Ma per quale motivo il reporting narrativo ha as-
sunto tale rilevanza in seno alle scienze e alle pratiche 
economico-aziendali? Il motivo primo di tanto inte-
resse si lega all’aver colto delle forti limitazioni in me-
rito all’esaustività comunicativa dei soli prospetti conta-
bili in relazione alle esigenze conoscitive della società 
tutta rispetto alla capacità dell’azienda di creare ric-
chezza sia da un punto di vista “meramente monetario” 
nonché, in senso maggiormente ampio, in termini di ri-
percussioni sociali e ambientali del suo operare. 

Negli ultimi decenni, gli studiosi di contabilità, e 
delle discipline economico-aziendali in genere, hanno 
così iniziato ad analizzare la narrativa nei rapporti 
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aziendali come strumento in grado di superare l'asim-
metria informativa, ma anche di “costituire la realtà” 
della società, nella quale viviamo e agiamo, contri-
buendo a plasmarne e trasmetterne i significati.  

In merito alla riduzione dell’asimmetria informativa, 
le narrazioni contabili scritte sono una parte importante 
e ricca delle pratiche di reporting aziendale odierne e 
una delle principali fonti di informazione dell'intero 
processo di comunicazione contabile.  

Le narrazioni nel reporting sono state fortemente 
incoraggiate dagli enti normativi (S. Bartlett & Jones, 
1997) per ottenere ulteriori informazioni finanziarie e 
non finanziarie sul processo di creazione del valore 
delle aziende attraverso descrizioni qualitative (Beattie, 
2014). Inoltre, secondo Stanton e Stanton (2002), l’as-
sunzione di un ruolo maggiormente centrale di queste 
narrazioni all'interno delle relazioni aziendali è avvenuta 
anche volontariamente, in quanto queste sono divenute 
strumenti di pubbliche relazioni. Pertanto, negli ultimi 
decenni le narrazioni all’interno del reporting aziendale 
hanno gradualmente acquisito maggiore importanza 
nel mondo accademico. I ricercatori hanno evidenziato 
la loro importanza incrementale, rispetto ai soli rendi-
conti contabili, per i portatori di interessi nei confronti 
dell’operato aziendale (vedi S. A. Bartlett & Chandler, 
1997) e il loro ruolo di superamento dell'asimmetria in-
formativa in termini di fonti di informazioni aggiuntive 
(vedi M. Clatworthy & Jones, 2003; Henry & Leone, 
2010; F. Li, 2010; Lopatta et al., 2017; Loughran & 
McDonald, 2011; Purda & Skillicorn, 2015; M. Smith & 
Taffler, 2000; Tennyson et al., 1990). 

Inoltre, altri filoni di ricerca, maggiormente interpre-
tativi e critici, hanno sottolineato che questa funzione 
informativa incrementale è solo una parte del ruolo 
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delle narrazioni nelle pratiche di reporting. A questo 
proposito, seguendo la “svolta narrativa” delle scienze 
sociali, questi studi hanno iniziato a indagare le narra-
zioni nei documenti di reporting non quali semplici 
fonti di segnali sulla performance aziendale, ma come 
narrazioni manageriali in grado di trasmettere un signi-
ficato voluto o di creare significato per l’operato e la 
strategia aziendale (Beattie, 2014). Secondo questi studi, 
la narrazione nella rendicontazione gioca un ruolo fon-
damentale nel dare un'impressione più favorevole della 
performance aziendale (M. Jones, 1996) e nel costruire 
l'identità della realtà organizzativa (Tregidga et al., 
2014). Llewellyn (1999) ha sottolineato che il processo 
di narrazione non è solo un modo di rappresentare una 
realtà sottostante o di persuadere il pubblico, ma anche 
un modo di pensare, creare e condividere il significato 
dei fatti aziendali e della realtà che circonda l’azienda. A 
questo proposito, Hopwood (1996) ha sottolineato la 
radicale trasformazione dei bilanci annuali da docu-
menti obbligatori minimalisti redatti a fini legali a stru-
menti di comunicazione complessi utilizzati per co-
struire in modo proattivo “visibilità” e “significati” 
piuttosto che limitati a rivelare una realtà preesistente. 

A tal riguardo, i ricercatori hanno evidenziato il 
ruolo che questi strumenti di comunicazione esterna, 
ma anche interna, possono avere nel plasmare il pen-
siero e le azioni non solo dei fruitori della reportistica 
ma anche degli attori interni all'organizzazione che con-
tribuiscono a redigerla (Cfr. Busco et al., 2018; Lai et al., 
2018; Quarchioni et al., 2021). 

Diviene in tal senso inevitabile che nel rendicon-
tare/comunicare la realtà che circonda l’azienda, la 
stessa narrazione che viene posta in essere divenga 



Narrativa di bilancio 
 

14 

costitutiva della realtà. In tal senso, la descrizione che la 
reportistica pone in essere in merito a ciò che costitui-
sce e ciò che non costituisce valore, ciò che è e ciò che 
non è un fattore della produzione (come lo possono es-
sere i lavoratori, il capitale sociale o quello naturale) sarà 
in grado di rappresentare in maniera più o meno inte-
grale, o multidimensionale, o “appiattita”, o monodi-
mensionale, gli elementi interni ed esterni all’azienda 
condizionando anche la cura che questa rivolge loro. 

Basandosi sulla prospettiva della contabilità critica, 
secondo la quale nel comunicare la realtà si costruisce 
la realtà (Hines, 1988), i ricercatori hanno riconosciuto 
che i moderni report sono mezzi che le aziende utiliz-
zano per narrare un'immagine di sé ai vari stakeholder 
e, così facendo, per costruire la realtà (Stanton & Stan-
ton, 2002), sostenere delle ideologie (Tinker & Nei-
mark, 1987), persuadere il pubblico dell'azienda (Merkl-
Davies et al., 2011) e perpetrare discorsi sociali più ampi 
(Chwastiak & Young, 2003; Milne et al., 2009). Gli stu-
diosi hanno quindi osservato che i rapporti realizzati 
dalle aziende non vengono utilizzati solo per “scopi 
rappresentativi” ma anche per “scopi costitutivi” (Pre-
ston et al., 1996, p. 115, trad. it.). 

Un lavoro, tra i tanti, che può essere ritenuto illumi-
nante in tali termini è quello pubblicato su Critical Per-
spectives on Accounting da Chwastiak e Young (2003). In 
questo lavoro, dal titolo Silences in Annual Reports, gli au-
tori mostrano come i rapporti annuali aziendali ven-
gono utilizzati quali strumenti propagandistici della 
massimizzazione del profitto quale misura regina del 
successo aziendale, ciò attuando una pratica comunica-
tiva di silenziamento delle ingiustizie e degli impatti ne-
gativi dell’operare d’azienda sul capitale naturale, so-
ciale e umano derivante dal consumo eccessivo delle 
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risorse naturali e dalla disumanizzazione dei lavoratori, 
interpretati in chiave taylorista ed efficientista, più quali 
macchine o ore lavoro che come esseri umani. Facendo 
presenti tali descrizioni impoverenti e riduttive degli at-
tori e delle risorse coinvolte nel ciclo operativo azien-
dale, gli autori auspicano un cambiamento, suggerendo 
che solo rompendo questi silenzi e vertendo su inter-
pretazioni maggiormente etiche e valoriali delle realtà 
aziendali, sarà possibile ambire al raggiungimento di un 
mondo maggiormente giusto e prospero. 

In tale frangente, la scuola economico-aziendale ita-
liana ben insegna quanto complesso sia l’operar 
d’azienda e come la vita d’azienda e i suoi riflessi sulla 
pluralità di persone che entrano in contatto con la 
stessa, in maniera più o meno diretta, e sull’ambiente 
naturale, non siano del tutto trasmissibili mediante le 
mere quantificazioni, le quali rischiano di riportare tutti 
questi aspetti di variegata natura alla sola misura nume-
raria-finanziaria mediante registrazioni contabili. 

Da questo punto di vista, il reporting narrativo, di-
viene strumento necessario a complemento di ciò che è 
rendicontazione ragionieristica. Per quanto la contabi-
lità possa infatti essere efficiente strumento di rileva-
zione e controllo, questa non permette di comunicare 
la mission e la vision che animano l’azienda. Non per-
mette di dare voce agli “uomini dietro le quinte” in me-
rito alle loro speranze ed esperienze, alle ipotesi sotto-
stanti al loro agire, alle loro virtù e ai loro piani. Il solo 
conto, in altre parole, è strumento muto in riferimento 
a larga parte di ciò che è economia aziendale al di fuori 
di ciò che è ragioneria intesa, ma chi scrive osa dire an-
che “ristrettamente intesa”, quale disciplina relativa al 



Narrativa di bilancio 
 

16 

solo reame della contabilità, e in particolare della con-
tabilità finanziaria ed economico-patrimoniale. 

Il reporting narrativo, allora, può donare voce e 
creare visibilità lì dove la sola contabilità di tipo finan-
ziario o economico-patrimoniale rischia di svilire ren-
dendo silente. Nonostante ciò, malgrado le grandi po-
tenzialità che tale strumento presenta, come eviden-
ziato da Chwastiak e Young (2003), il reporting narra-
tivo non è d’altro canto privo di sfide, le quali rischiano 
di convertire le grandi finalità che tale veicolo comuni-
cativo potrebbe avere, in vista dell’adempimento al 
bene comune, in una minaccia. Se è infatti vero che la 
parola può narrare storie, speranze e vita, la stessa può 
distorcere, raggirare e mistificare. Si pensi, a tal ri-
guardo, alla neo-lingua descritta nell’opera 1984 dall’au-
tore George Orwell (Orwell, 2020). Gli scritti possono 
includere ma anche emarginare, possono evidenziare 
ma anche omettere, possono, in altre parole, rendere in-
visibili aspetti rendendone visibili altri. 

Il presente lavoro mira allora ad approfondire il tema 
del reporting narrativo nella prospettiva economico-
aziendale. Nella prospettiva dunque di quella scienza 
che studia le “condizioni di esistenza e le manifestazioni 
di vita [dell’azienda]” (Zappa, 1927, p. 30) con azienda 
intesa quale “istituto economico atto a perdurare […] 
per il soddisfacimento dei bisogni umani […]” (Zappa, 
1956, p. 37). Ciò che verrà approfondito sarà dunque il 
ruolo del reporting narrativo quale potenziale stru-
mento che possa permettere di porre in essere il soddi-
sfacimento dei bisogni umani anche mediante una “co-
municazione di qualità” che possa essere finalizzata al 
servizio del bene comune. 
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In relazione a ciò, e al fine di condurre per mano il 
lettore in questo modo di concepire il reporting narra-
tivo, il presente lavoro si dividerà nelle seguenti parti.  

Nella prima parte verrà introdotto il concetto di re-
porting narrativo, verrà dunque spiegato cosa sia l’og-
getto della trattazione e, nel far ciò, verrà posta in essere 
un breve panoramica del quadro evolutivo a livello 
mondiale di tale fenomeno. Sarà in altre parole spiegato 
quali siano le origini del reporting narrativo e come, e a 
causa di quale tipo di spinte, questo si sia evoluto nel 
tempo. Vedremo come il reporting narrativo si è svilup-
pato e diffuso inizialmente sulla base delle necessità co-
noscitive dei portatori di interesse in merito alla reddi-
tività e capacità finanziaria dell’azienda per poi passare 
agli sviluppi dovuti alle più ampie esigenze della collet-
tività in merito alle preoccupazioni sociali e ambientali 
dell’operare d’azienda. 

Posto in essere questo quadro che descrive l’oggetto 
in funzione meramente storico-normativa, verrà poi, 
nella seconda parte, ampliamente approfondito come 
questo oggetto sia stato investigato da parte dei ricerca-
tori del ramo economico-aziendale, e in particolare 
della disciplina accounting, a livello mondiale. In questa 
parte della trattazione osserveremo come lo studio del 
reporting narrativo sia stato affrontato inizialmente me-
diante il paradigma positivista ma, col tempo, anche per 
mezzo di quello critico e interpretativo. Narrare questa 
evoluzione negli studi ci permetterà di comprendere la 
profonda complessità dell’oggetto di studio. In rela-
zione a ciò descriveremo alcune delle teorie maggior-
mente utilizzate negli studi sul reporting narrativo 
d’azienda e, in seconda battuta, approfondiremo anche 
taluni dei classici metodi di analisi che sono stati 
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utilizzati per approfondire la conoscenza del reporting 
narrativo dibattendone i punti di forza e di debolezza. 

In questa parte del lavoro evidenzieremo, inoltre, 
come, nonostante la prolifica letteratura che si occupa 
dell'analisi e dell'interpretazione delle narrazioni nella 
reportistica, i ricercatori hanno sottolineato che diverse 
sfide sono ancora presenti nella ricerca sulle narrazioni 
contabili. In particolare, tra i diversi suggerimenti posti 
in essere dagli stessi vi sono quello del superamento del 
prevalente utilizzo del paradigma positivista nell’inda-
gare il reporting narrativo utilizzando invece approcci 
maggiormente focalizzati sulla natura e sul significato 
della comunicazione narrativa aziendale (Merkl-Davies 
et al., 2012) e l’incoraggiamento ad adottare una lente 
di analisi maggiormente interpretativa anche combi-
nando studi interpretativi con analisi quantitative me-
diante l'uso di metodi misti e di pluralismo teorico 
(Beattie, 2014; Beattie & Davison, 2015). È stata inoltre 
sottolineata anche l'importanza di indagare ulterior-
mente i cambiamenti delle scelte narrative nel tempo - 
le cosiddette “dinamiche narrative” (Beattie, 2014) - in 
quanto queste potrebbero avere il potenziale di miglio-
rare la nostra comprensione del reporting narrativo tout 
court e della relativa creazione di significato, che per 
mezzo dello stesso avviene, attraverso una prospettiva 
sistemica. Infine, alcune rilevanti riflessioni e necessari 
approfondimenti restano anche da porre in essere sul 
concetto stesso della “qualità” del reporting narrativo e, 
in relazione a ciò, di cosa sia un reporting narrativo di 
qualità. In tal senso, Michelon et al. (2022) evidenziano 
che il concetto di qualità del reporting narrativo po-
trebbe essere interpretato in maniera complessa, non 
semplicemente rifacendoci a delle metriche che pos-
sano fungere da proxy capaci di suggerire delle misure 
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di adeguatezza e intellegibilità del contenuto informa-
tivo, ma piuttosto riconoscendo alla rendicontazione 
stessa un ruolo educativo e formativo capace di agevo-
lare i decisori nell’intraprendere una gestione aziendale 
maggiormente sostenibile ed efficiente creandone una 
storia ragionata e condividendola con i portatori di in-
teresse attivando un circolo virtuoso di co-creazione di 
valore mediante il reciproco riconoscimento.  

Alla luce di ciò, nella terza parte del lavoro, forni-
remo, per terminare, l’analisi empirica del reporting nar-
rativo di un’azienda best in class in tale ambito, utiliz-
zando alcune delle principali tecniche di analisi illustrate 
al lettore lungo la trattazione. In particolare, proprio in 
virtù del fatto che è stato riconosciuto (Beattie, 2014) 
che sono necessarie ulteriori ricerche sulle dinamiche 
narrative e sui cambiamenti linguistici nelle pratiche di 
rendicontazione nel tempo e che un'indagine interpre-
tativa per comprendere le “dinamiche narrative” (con-
siderando le narrazioni come oggetti inseriti in un in-
sieme temporale più ampio di narrazioni) sarebbe rile-
vante per la nostra comprensione del reporting narra-
tivo aziendale, analizzeremo l’evoluzione longitudinale 
della reportistica di tale azienda in funzione alla rispon-
denza di questa ad aspetti positivi della performance 
aziendale che possano essere ravvisabili quale crea-
zione, o meno, del bene comune. Questo tipo di analisi 
si distinguerà da altre proposte in letteratura per un'in-
dagine più approfondita dei sistemi di parole che com-
pongono le narrazioni contabili scritte al fine di disve-
lare l'uso situazionale delle parole. 

In particolare, tale analisi sarà guidata dalla dimostra-
zione di come, all’interno dei testi, la rappresentazione 
delle tematiche relative alla perfomance di sostenibilità 
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dell’azienda, questa interpretata quale insieme di fattori 
che possano descrivere come l’azienda stia attuando 
una strategia sostenibile e di creazione del bene co-
mune, si evolve nel lungo periodo. Questa sezione em-
pirica contribuisce non solo alla conoscenza dei ricer-
catori di area economico-aziendale, ma fornisce anche 
validi spunti per policy-makers e practitioners su come ana-
lizzare la reportistica narrativa, la quale resta un oggetto 
di non semplice investigazione e interpretazione. 

Infine, nella quarta e ultima parte della trattazione 
forniremo le conclusioni del lavoro evidenziando i li-
miti delle attuali ricerche nell’ambito del reporting nar-
rativo nonché potenziali spunti di riflessione per por-
tare avanti lo studio dello stesso al fine di renderlo uno 
strumento capace di essere al servizio dell’azienda e del 
bene comune. 


